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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il professore Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London Canino e le vite dei santi. 

			Una Vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i quattro volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			PROLOGO

			Le ultime cose che ricordava, oltre al viso del padre e alla voce della madre, erano immagini confuse, sconnesse, piene di sangue, urla e clangore di armi. 

			Dopo aver barcollato per un breve tratto, ricordava mani grandi e callose che l’agguantavano per la vita. Poi un urlo che squarciava l’aria e una voce nota che la chiamava per nome. Infine buio. Buio e un dolore lancinante alla testa. 

			Quando si svegliò, una luce le ferì gli occhi; avvertì i polsi intorpiditi e capì, improvvisamente lucida, di avere le mani legate da corde robuste.

			“Devo fuggire” pensò, senza rammentare perché e come fosse arrivata lì, “e in fretta”. 

			Si guardò attorno per cercare un’arma, o qualunque cosa che potesse aiutarla, ma vide ben poco alla tenue luce che entrava dalle crepe nel muro: distinse pareti poco spesse, forse in legno, e non molto altro. Ma dal muro di fronte vide sporgere un vecchio chiodo. 

			Si avvicinò ad esso quasi gattonando e con un forte strattone riuscì a sfilare il chiodo: grattò le corde con il prezioso utensile e un po’ alla volta riuscì a slegarsi i polsi. Contemporaneamente udì un rumore di serratura e subito nascose il chiodo, fingendo con malcelata noncuranza di essere ancora legata. 

			Entrò un uomo di cui distinse soltanto una vaga forma, di corporatura molto imponente. L’uomo si avvicinò e le alitò sul viso con un roco ma deciso accento gutturale: 

			«Afh na nayr». 

			Lei non capì, ma le parve di sentire un’eco remota della strana lingua nella mente. L’uomo, che aveva l’aria vagamente soddisfatta, ripeté, stavolta nella lingua comune:

			«Non ti muovere». 

			Poi si avvicinò ancora e le fece segno di alzarsi, mettendole in testa qualcosa di simile ad un sacco di tela grezza.

			L’uomo le diede poi uno spintone per farla camminare e la condusse in avanti premendole un oggetto appuntito sulla schiena, in mezzo alle scapole, una lancia o forse una spada. A un tratto il suo carceriere la prese inaspettatamente tra le forti braccia e la issò sopra una costruzione traballante. Quindi le sfilò il sacco dalla testa con un movimento fluido e se ne andò, chiudendosi alle spalle la porta con un rumoroso catenaccio. 

			La ragazza ebbe appena il tempo di esaminare la stanza semibuia, simile all’altra ma molto più piccola, e vedere le assi di legno mal inchiodate che la circondavano, che la porta si riaprì: entrò nuovamente l’uomo dal fisico massiccio, il suo carceriere, con un’altra figura incappucciata a precederlo.

			L’uomo tolse il cappuccio anche all’altro e uscì, sempre in silenzio. Poté vedere in faccia la ragazza, poiché di questo si trattava, solo grazie ad una finestrella con grosse sbarre di ferro che la illuminava: portava i capelli biondi luccicanti raccolti in due trecce ormai sfatte e i suoi occhi verdi spiccavano sul viso pallido e affilato. La bocca sottile le tremava e il viso era imperlato di sudore freddo, che trasudava paura.

			Voleva rassicurarla in qualche modo, confortarla, ma l’altra prese l’iniziativa e le disse:

			«Ciao… il mio nome è Tala, tu come ti chiami?». 

			Già, il suo nome... non lo sentiva pronunciare da quando quell’enorme maledetta sventura si era abbattuta su Marduck, il suo villaggio natale. 

			L’ultima persona che l’aveva pronunciato era stata sua madre, proprio l’ultima volta che aveva sentito la sua voce così dolce... si riscosse appena le lacrime minacciarono di sopraffare la sua parvenza di controllo. 

			Forse fu proprio il suo bisogno di confidarsi a farle dimenticare le dovute precauzioni, quelle stesse precauzioni che suo padre si era accertato di farle memorizzare se mai si fosse trovata in situazioni simili, infatti disse:

			«Io sono Nirhan... tu da dove vieni? Da un villaggio a nord? Elnath forse? O Rutorbol?». 

			L’altra rispose dopo un lungo silenzio: 

			«Ehm… vengo da un villaggio molto lontano, a nord, ma non credo che tu lo conosca…».

			Eppure a Nirhan parve non stesse dicendo tutta la verità. Nonostante questo, continuò a parlare con Tala, che le ispirava grande fiducia e a cui si sentiva sicura nel confidare le proprie paure, nonostante fossero entrambe ancora sotto shock.

			Anche Tala iniziò presto a raccontare dettagli del suo rapimento, confrontandolo con quello di Nirhan, ma con pochissimi accenni alla sua infanzia o alla sua famiglia: Nirhan scoprì di lei soltanto che non aveva fratelli o sorelle e che somigliava molto alla madre, a cui aveva voluto molto bene e che a suo dire era certamente morta. 

			Parlarono per un tempo che parve loro lunghissimo, infinito, tuttavia non spiacevole, anzi fu il primo vero momento in cui riuscirono a rilassarsi quasi del tutto. In realtà il tempo passato era equivalente ad un’ora o poco più, ma dopo la tensione degli ultimi avvenimenti fu uno svago apprezzato che contribuì a far germogliare un seme di speranza nei giardini della paura.

			Tala, che era la più informata, in quanto era stata presa qualche tempo dopo Nirhan, le disse che il loro rapitore faceva parte di un’estesa e conosciuta rete di persone decise a sterminare i misteriosi elfi. Secondo Nirhan, il loro solo nome metteva addosso la strana sensazione di mistero che sembrava aleggiare su ogni storia che li riguardava. Ad essere sincera la ragazza aveva sempre dubitato perfino della loro esistenza al di fuori delle favole per bambini, figurarsi delle molteplici voci sul loro aspetto anomalo e sulla loro forza sovrumana. Proprio per questo motivo la sua reazione fu di puro sconcerto e incredulità e Tala dovette accorgersene, perché invece di darle spiegazioni si limitò a sorridere con l’aria di chi la sa lunga.

			Mentre chiacchieravano il tempo passò rapido, implacabile, e presto poterono osservare dalla piccola finestra il giorno tramutarsi in notte in un tripudio di colori vividi e accecanti che variavano dal giallo al rosso intenso e dal rosa pallido dell’aurora all’oro del sole, tramontato da poco dietro le case d’un villaggio distrutto e bruciato. 

			Sia l’una che l’altra si interruppero per ammirare quel tramonto che le faceva sentire tanto piccole, e non distolsero lo sguardo finché il sole non fu completamente scomparso all’orizzonte e invisibile ai loro occhi. La notte sopraggiunse allora svelta e prepotente e con lei anche il sonno, la fame e la stanchezza.

			Poco dopo fortunatamente sentirono pesanti passi (forse di scarpe chiodate) avvicinarsi e il loro rapitore entrò portando con sé una coltre di silenzio. Infatti, una volta dentro, mise davanti alle due ragazze una brocca sbeccata piena d’acqua e due pagnotte di pane nero e uscì senza proferire parola. 

			Nirhan e Tala consumarono il misero pasto sempre in silenzio, intimidite e riportate alla realtà dall’ingresso del loro carceriere, poi la stanchezza prese il sopravvento, tanto che non si accorsero che il carro, perché questo era, aveva iniziato la sua lunga corsa attraverso i boschi illuminati dalla tremula e pallida luna di marzo. 

			Cullate dal ritmico dondolio del carro sull’acciottolato, le palpebre di Nirhan e Tala si chiusero nella temporanea beatitudine che solo il sonno è in grado di portare.

		

	
		
			CAPITOLO I

			UNA NUOVA VITA

			Nirhan era una normale ragazza di quasi sedici anni che aveva vissuto in un piccolo villaggio chiamato Marduck quasi tutta la sua vita. 

			Portava i capelli neri lisci in un caschetto molto corto, che lei stessa aveva reciso a quindici anni, secondo le antiche usanze del suo popolo. I suoi occhi erano talmente scuri che quasi non si riusciva a distinguere l’iride dalla pupilla ed erano stati attraversati fin dall’infanzia da una tenace indole battagliera e ribelle.

			Il corpo esile e minuto era tuttavia molto scattante, con erompenti forme femminili che cominciavano ad emergere. Le sue piccole labbra rosse erano illuminate da un quasi perenne sorriso in perfetta sintonia con la pelle abbronzata dalle giornate spese all’aria aperta. Il giorno che era stata rapita indossava un’elegante ida1 verde, ormai stracciata, abbinata ad un elaborato corsetto strettole in vita da una cintura nera come l’ebano, un regalo che le era stato fatto dalla madre per la grande festa dell’equinozio di primavera, giusto il giorno prima, una ricorrenza dove la musica di liuti e tamburelli accompagnava i ragazzi e le ragazze in balli pieni d’allegria. 

			Sebbene molte difficoltà avessero turbato la quiete del suo villaggio, era una ragazza felice, con un fratello di diciannove anni veramente irritante (Rigel), una sorellina di appena due anni chiamata Egle e un padre fabbro. Viveva in una piccola casa come tante altre e non aveva mai avuto bisogno di pensare al proprio futuro, se non fino a quel momento... 

			La mattina Nirhan si svegliò con il suono di zoccoli sul terreno battuto che le rombava nelle orecchie, un rumore che l’aveva seguita per tutto il viaggio e di cui non era mai stata cosciente. 

			Scosse un po’ Tala e, prima che la ragazza si destasse, notò con stupore che attorno al suo viso c’era un leggero alone che ne faceva sfumare i contorni, ora appunto indistinti. Rimase a fissarla giusto qualche istante, poi la luce scomparve e la ragazza aprì gli occhi assonnata, gettando a Nirhan un’occhiata interrogativa. Infatti questa la fissava con occhi sbarrati, ma si riscosse velocemente e provò a scacciare quel presentimento che tornava a farsi sentire, convincendosi di non essere ancora del tutto sveglia.

			Quella mattina nessuno passò a portare loro la colazione, aumentando la fame che attanagliava le due ragazze. 

			Mentre aspettavano pazientemente che il carro si fermasse, decisero di guardare a turno fuori dalla finestra, in quel momento rivolta a sud: il paesaggio che videro era un susseguirsi di rocce aguzze e boschi di pini nodosi e verdeggianti, a volte interrotto da piccoli villaggi, quasi sempre in preda alle fiamme o ridotti in cenere. 

			Ben presto la strada malamente lastricata si trasformò in un ancor peggiore sentiero di terra battuta e ciottoli, pieno di buche e costeggiato da abeti e altre imponenti conifere. 

			Il sole si stava avvicinando allo zenit, il mezzogiorno, quando uscirono dalla piccola foresta e ripresero finalmente a percorrere la strada lastricata. Allora si arrischiarono a sbirciare fuori, un po’ sgomitando e un po’ alzandosi in punta di piedi, e videro che si avvicinavano ad un’imponente città sopra ad una collina con fortificazioni davvero incredibili. Poco prima di entrare, in prossimità del cancello, Tala esclamò: 

			«Nirhan, il chiodo di cui mi hai parlato! Tiralo fuori, potrebbe servirci!».

			Nirhan le tappò la bocca con una mano, temendo che il conducente del carro le avesse sentite, poi, una volta certa che così non fosse, slegò l’amica e tutte e due si rilegarono le mani in modo da poter facilmente sciogliere i nodi al momento giusto. A questo punto si zittirono per non attirare l’attenzione. 

			Quando arrivarono alle prime ombre delle mura, sentirono il noto: «Chi va là?» di una sentinella e la risposta del conducente del carro, che altri non era, come scoprirono, che il loro carceriere:

			«Porto il carico prigionieri di oggi» urlò cercando di farsi sentire dal basso. «Aprite, che sono in ritardo, dannazione!». 

			Evidentemente la guardia aveva dato l’ordine di aprire, perché dopo qualche cigolio e stridore di metallo continuarono il loro viaggio. 

			Ancora alcuni minuti di silenziosa salita su una bella strada di pietra e arrivarono in una grande piazza all’incirca di quattrocento metri quadrati, dove molti ragazzi erano in fila. Nirhan stimò che nessuno di loro doveva avere più di venti o ventun anni e che tutti, i più grandi compresi, erano terrorizzati a morte. 

			C’era molto caos e rumore, tra bambini più piccoli che piangevano e ragazzi che cercavano invano di rassicurarli. Intorno a loro c’erano anche soldati armati di lance e alabarde in un’uniforme cremisi bordata di nero, con due cavalli d’oro dalla criniera fiammeggiante drappeggiati sul petto, che cercavano di tenere a bada un’inquieta folla di persone stipate ai lati della piazza. 

			Un colpo secco sullo sportello posteriore fece fermare il carro e fremere all’interno Nirhan e Tala, che non sapevano che cosa aspettarsi. Il conducente le fece uscire spintonandole in malo modo e le trascinò in fila con gli altri ragazzi, che le fissarono con occhi vacui, troppo impauriti per reagire in altro modo. 

			Per ingannare il tempo e non pensare a quello che stava per succedere, Nirhan si mise ad osservare gli edifici che aveva intorno, come era solita fare quando a casa si annoiava. Da allenata osservatrice vide che i locali attorno alla piazza erano curati e spaziosi, mentre le case che si intravedevano dietro erano in un quasi totale stato di abbandono. Ne dedusse quindi che la città diventava a mano a mano più povera e che più avanti era sempre più fortificata, come in tutte le altre città di cui aveva sentito parlare. Questo aiutò a inserire l’assurda situazione in un contesto normale, ma anche se per poco era stata distratta dalla favolosa architettura della città alta, una brusca spinta di Tala in piedi lì accanto la riportò alla realtà. 

			Quando scoccò all’amica un’occhiata interrogativa per chiederle spiegazioni, l’altra si limitò ad indicare come meglio poteva con le mani legate l’estremità opposta della fila di fanciulli.

			Nirhan seguì con gli occhi la direzione indicatale e vide che alcune guardie avevano sciolto la formazione per iniziare ad avvicinarsi ai primi della fila, due fratelli, ragazzoni alti e mori che trattennero il fiato. Guardando con più attenzione Nirhan scoprì che li stavano perquisendo, ma per cercare cosa non sapeva. Stava per chiederlo a Tala, ma questa la anticipò e sillabò una parola: «Elfi».

			Inizialmente Nirhan si tranquillizzò e pensò:

			“Io non sono e non conosco nessun elfo, lo avrei saputo di certo... ma forse... no, non può essere”. 

			Nella sua testa iniziò ad insinuarsi il dubbio, un pensiero che la rodeva e non le dava pace. La paura tornò vivida a farsi sentire quando venne trovato il primo elfo: una guardia iniziò ad additare concitata un ragazzetto sui dodici anni coi capelli corti color nocciola e gli occhi come ghiaccio. Venne portato via da tre soldati che si dibatteva come un pazzo e quando si girò dalla sua parte, Nirhan vide che i suoi occhi azzurri erano resi enormi dalla paura. Insospettabilmente il fisico snello del ragazzo celava una grande forza e quindi dovettero accorrere altri due uomini per trattenerlo. 

			Anche se trovarono solo due o tre elfi oltre a lui, tra maschi e femmine, quando gli ispettori si avvicinarono Nirhan tremava e Tala era cerea in volto. La prima guardia s’avvicinò a Nirhan e la fronte le si imperlò di sudore freddo. Pensieri assurdi le premevano ai margini della mente e si fecero strada velocemente in lei.

			“E se pure io fossi un’elfa? O i miei genitori, forse? E, perché no, tutti i miei amici e le persone che conosco?”.

			Sapeva che non era assolutamente vero, certo che no, però lì, in una piazzetta sperduta lontano da casa, nulla pareva impossibile. 

			La riportò alla realtà una mano che tastava fastidiosamente i suoi vestiti, il suo corpo, i suoi capelli e la scrutava con attenzione in viso, girandolo con dita sudice a destra e a sinistra. Tirò un grande sospiro di sollievo non appena l’uomo passò alla persona dopo senza far commenti e senza neanche notare il chiodo nascosto all’altezza del seno, poi però si ricordò che la persona successiva era Tala e ricominciò a preoccuparsi, stavolta per l’amica. 

			Appena vide che la faccia del soldato passava dall’espressione monotona e annoiata che sfoggiava con tutti ad una stupefatta e disgustata, per arrivare ad una tonalità di rosso intenso e rabbioso, Nirhan senza pensare lo attaccò. Non avendo avuto il tempo di strutturare un piano, la ragazza usò un istinto impulsivo che non aveva mai creduto d’avere, ma proprio di tutti gli esseri viventi, e sfilò le mani dalle corde prendendo subito il chiodo dal corsetto. 

			L’intero movimento era stato così veloce che la guardia non ebbe neanche la possibilità di difendersi e ben presto si ritrovò con un lungo e profondo taglio sanguinante sulla guancia e una prigioniera libera e armata. 

			Il taglio comunque non doveva avergli fatto troppo male, perché aveva dato l’allarme ed era corso dentro una casa di legno sulla destra, chiamando il resto del plotone. Il suo compagno più vicino, una volta accortosi della fuga d’una prigioniera, fu più furbo: capito che Nirhan mirava a proteggere la sua amica, fece di tutto per portarsi al fianco di quest’ultima. 

			L’uomo cercò di allontanare Tala trascinandola per le braccia, ma per quanto tirasse lei opponeva una strenua resistenza, piantandosi sui talloni. Nonostante la sua determinazione, l’uomo aveva una stretta ferrea e alla fine riuscì a portarla via, confidando che i compagni sarebbero arrivati per occuparsi dell’altra ragazzina. Si sbagliava, ma se ne accorse solo quando, dopo pochi passi, avvertì un dolore lancinante alla spalla e gli si mozzò il fiato. Si arrestò bruscamente e, anche se a colpirlo era stata solamente una minuta ragazzina dall’abito lacero, quando si girò vide davanti a sé una giovane donna dall’espressione spavalda pronta a tutto per salvare la sua amica. 

			Dopo aver coperto con due rapidi balzi la distanza che la separava dall’uomo, Nirhan gli sferrò un calcio nel fondoschiena, non molto forte ma bene assestato, facendogli perdere l’equilibrio. L’uomo cadde rovinosamente al suolo, ma ora l’amica era bloccata sotto la sua mole e non riusciva a liberarsi. Anche se a terra, l’avversario rimaneva pericoloso, quindi Nirhan lo girò a pancia in su e gli fece perdere definitivamente i sensi con una scarpata in faccia. All’epoca infatti, in un umile villaggio, tutti, ragazze comprese, dovevano sapere come difendersi e Nirhan non faceva eccezione, se non per una grinta e una tenacia lodevoli. Ovviamente sapeva che l’uomo avrebbe potuto svegliarsi in qualsiasi momento, però non era il pericolo più immediato a confronto con l’intero battaglione che si stava avvicinando velocemente da est. 

			La ragazza ringraziò mentalmente l’enorme folla di civili radunata lì vicino, che era riuscita a far perdere tanto tempo ai soldati incaricati di contenerli. I cittadini infatti sembravano contrariati, ed alcuni anche arrabbiati, all’idea che bambini innocenti venissero strappati alle loro famiglie per la folle e paranoica convinzione che tra loro si nascondessero delle spie del popolo elfico (che nessuno aveva mai visto fino a quel giorno) e fin da subito i soldati avevano dovuto faticare per mantenere l’ordine.

			Nirhan corse da Tala, ma fu troppo lenta e i soldati agguantarono la ragazza, forzandola in malo modo ad entrare nell’abitazione dove si era rifugiato il primo nemico sconfitto da Nirhan, presumibilmente il quartier generale, mentre un altro uomo saliva su un baio legato ad un palo a poca distanza per andare a chiamare ulteriori rinforzi.

			La superiorità numerica era comunque schiacciante e Nirhan seppe per istinto che quella volta non sarebbe riuscita a cavarsela. Purtroppo per i sei soldati che avanzavano nella sua direzione, Nirhan non era una persona che si arrendeva facilmente e combatté con la medesima furia di una lince di montagna accerchiata: se solo suo fratello l’avesse vista, sarebbe stato orgoglioso di lei. 

			Al pensiero di suo fratello Rigel, di cui non aveva avuto più notizie, incespicò e per poco non cadde a terra, rimediando in ogni caso un profondo graffio al braccio, che sanguinava copiosamente. Alla fine l’uomo davanti a lei, probabilmente il capo, si stancò dei giochetti della ragazza, le intimò di gettare la sua arma e, senza aspettare risposta, fece un cenno ai soldati che lo affiancavano, che si avvicinarono cauti. 

			L’uomo le comunicò a gesti che doveva buttare in terra il chiodo e lei ubbidì, seppur a malincuore. Solo allora due uomini le si avvicinarono e le legarono le mani molto strette dietro alla schiena, con i compagni che non smettevano di puntarle le spade addosso.

			Sentì la folla rumoreggiare: adesso i cittadini, soprattutto i più accigliati, guardavano a lei come una novità, una figura da seguire e imitare, ma Nirhan non aveva avuto nessuna intenzione di diventare una ribelle e anzi aveva agito d’istinto per salvare Tala, la sua amica. Lei non si era mai considerata una persona speciale, soltanto una semplice discendente di una generazione di fabbri. La prospettiva di essere qualcosa di diverso la faceva sentire strana e non soltanto in senso negativo.

			La riscosse una voce burbera, abituata a dare ordini e a farsi obbedire, che Nirhan scoprì appartenere al soldato che aveva precedentemente ipotizzato essere il capo.

			«Ehi tu, ragazzina! Ecco alcune regole per sopravvivere alla prossima mezz’ora: non tentare di ribellarti o muori, non tentare di fuggire o muori, non tentare di far male ai miei uomini o, indovina, muori; hai capito bene?».

			Dopo essersi accertato che Nirhan non sarebbe fuggita, il comandante la fece portare via, alla base operativa più vicina in città, cioè l’edificio dove c’era anche Tala, perché la folla cominciava ormai ad acclamare quella sporca ragazzina che da sola aveva messo in fuga due soldati armati. 

			Mentre Nirhan entrava, o meglio, veniva “accompagnata” nell’edificio, ebbe il tempo di vedere i militari che ricominciavano a perquisire i bambini, i pochi ancora da esaminare, poi la porta si chiuse alle sue spalle e non vide più nulla. 

			Quando i suoi occhi si abituarono al buio, Nirhan scoprì di trovarsi in un corridoio che si snodava per l’intera costruzione, con molte porte che si aprivano ai lati del passaggio e una più grande e ricca che stava in fondo al corridoio principale.

			I due carcerieri tuttavia non le permisero di indugiare molto e la condussero verso una porta sulla destra, che si apriva su di una ripida scala a chiocciola in ferro, che portava verso il basso. 

			Nirhan contò ben centodieci gradini, poi però perse il conto, concentrandosi più che altro su dove mettere i piedi. Una volta in fondo si ritrovò in un largo corridoio sotterraneo pieno di massicce porte in ferro e illuminato da torce fiammeggianti collocate tra una porta e l’altra.

			Solo quando i due uomini la portarono verso una di quelle porte, Nirhan comprese dove si trovava in realtà: era in una segreta, dove i detenuti appena catturati aspettavano il processo.

			I soldati la buttarono nella cella e chiusero la porta a chiave, mettendosi poi a giocare a dadi davanti alla porta e scommettendo i pochi soldi che avevano dal loro stipendio di militari. 

			Lo spazio a disposizione era pochissimo, appena sufficiente per un uomo adulto, ma per fortuna Nirhan ci stava abbastanza comoda. Il tempo scorreva lento e ozioso e c’era un tale silenzio, escludendo il rumore dei dadi fuori dalla porta e le gocce che cadevano lentamente dal soffitto, che Nirhan poteva sentire il proprio respiro reso irregolare dall’ansia.

			Proprio mentre la ragazza rifletteva su cosa potesse essere successo all’amica, le guardie ricevettero l’ordine di aprire la porta e riportare la prigioniera al piano di sopra. Uno dei due soldati di guardia entrò nella cella e prelevò Nirhan, facendo un cenno di saluto al compagno che doveva restare a sorvegliare gli altri prigionieri. 

			Nirhan non aveva la forza di opporsi, perciò presto il soldato la lasciò davanti alla porta laccata, bussando e chiudendosi la porta alle spalle una volta entrato. Uscì dopo poco e, con stupore della ragazza, se ne andò lasciandola da sola.

			Nirhan poté vedere solo uno scorcio della stanza, sia per il poco tempo che per l’abbagliante luce, probabilmente a causa di una grande finestra. Quando la porta si richiuse per la seconda volta la sua visuale venne infatti oscurata dai puntini neri che le danzavano davanti agli occhi semichiusi e oramai abituati alle tenebre.

			Dopo un attimo decise di concentrarsi sul suono delle voci attutite che le giungevano attraverso il legno ed appoggiò l’orecchio alla parete per sentire meglio. Udì brandelli di conversazioni e un brivido le attraversò la schiena quando capì che le persone dentro alla sala parlavano di lei. 

			Si concentrò ancora di più sulle parole, decisa a coglierne il significato, con il volto sempre più pallido.

			«Quello che ha fatto la ragazza è imperdonabile, non posso tollerare di lasciarla impunita» dichiarò una voce untuosa.

			«Concordo, soprattutto dopo che ha aggredito ben due soldati e aizzato una sommossa» approvò un’altra voce, dai toni striduli, appartenente a colui che dirigeva il processo.

			«Il fatto che sia una donna non fa che aggravare la situazione» si intromise una voce burbera, «se circolasse l’informazione che una semplice ragazzina armata di un coltello...».

			«Chiodo, a voler essere precisi» lo interruppe pignola la voce untuosa.

			«Questi non sono che dettagli, Lord Duncan» replicò la voce burbera, irritata.

			«Sì, ma i dettagli sono importanti, Lord Boreans, voi...».

			«Basta, basta!» esclamò la voce stridula dall’accento particolare. «Siamo qui per decidere che fare di quell’impertinente ragazza, rammentate? Ora, Lord Boreans, potete continuare...».

			«Giusto» riprese l’interpellato, «allora, come stavo dicendo, la notizia non deve circolare, oppure saranno guai».

			«E lei cosa proporrebbe per rimediare?» chiese il Direttore.

			«Secondo me, la ragazza deve passare un po’ di tempo in carcere, così da darsi una regolata e sparire dalla circolazione per un po’ di tempo» rivelò.

			A quanto pare però, Boreans non era d’accordo.

			«Io invece credo che la minaccia vada eliminata una volta per tutte, alla radice; propongo quindi un processo pubblico, così a nessuno verrà in mente di imitarla».

			Duncan stava certo per ribattere, ma non ne ebbe l’occasione, perché fu interrotto dall’aprirsi di una porta laterale e da una voce nuova, che tuonò:

			«Avete già iniziato senza di me? Sono il vostro comandante o no?».

			La voce del nuovo arrivato era venata d’ira ma pareva anche stanca, come dopo un’intera giornata passata ad assistere a processi simili. 

			«La ragazza è imprevedibile, signore, quindi abbiamo deciso di iniziare... visto che voi... ehm... non eravate ancora arrivato».

			A parlare era stato Duncan e la sua voce, prima sicura, ora era titubante.

			«La prigioniera non è sorvegliata?» chiese il Generale.

			«Due tiratori scelti sono nascosti all’ingresso e hanno l’ordine di spararle se prova a fuggire, signore, però...».

			Duncan fu nuovamente interrotto dal comandante.

			«Allora» continuò, «non c’è bisogno di tutta questa premura. Direttore, in vece del suo collega, mi aggiorni sui fatti».

			Dal tono di voce dell’interpellato, di un’ottava più alto di prima, trapelava la paura, poiché probabilmente pensava che se avesse detto qualcosa di sbagliato sarebbe stato ripreso come Duncan, che era stato precipitoso nel rispondere pur di compiacere un suo superiore. 

			«La ragazza, catturata ieri, appena è arrivata qui è riuscita a ferire due soldati e... ehm... ha aizzato la popolazione contro i nostri uomini...».

			«Perdite?» volle informarsi il comandante.

			«No, signore, ma quattro militari sono feriti, senza contare i due affrontati dalla ragazza».

			Nirhan staccò l’orecchio dalla parete, giusto il tempo di appoggiare l’altro per sentire meglio.

			«... non capisco cosa intendete, Generale» stava dicendo il Direttore.

			«Voglio sapere di cosa è capace la ragazza, per spostarla eventualmente dove possa ricevere un addestramento adeguato. Vorrei una risposta».

			E l’uomo, costretto ad ubbidire, rispose:

			«Gli uomini dicono che è molto agile e scattante, ma che non ha ricevuto alcun tipo di addestramento e... parrebbe, cioè siamo abbastanza sicuri, che non sia un’elfa».

			Per un attimo tutti trattennero il fiato aspettando il verdetto del Generale.

			«Credo che la soluzione più logica sia...» cominciò il condottiero.

			L’uomo fu interrotto da una voce ancora infantile, che parlò senza timore del comandante, a differenza degli altri.

			«Con il vostro permesso, padre, la vorrei nel mio gruppo di addestramento».

			Il tono era deciso e nessuno osò contraddire la richiesta del giovane figlio del Generale; dopo un breve momento di riflessione, quest’ultimo acconsentì dicendo:

			«Da quel che ho capito ha un buon potenziale, sarebbe sciocco non sfruttarlo… da domani dovrà presentare regolarmente alle lezioni del tuo gruppo e sarà sotto la tua responsabilità».

			Come Nirhan udì lo scalpiccio di passi che si avvicinava alla porta, si staccò e fece un passo indietro, subito prima che questa si aprisse.

			Non vi si affacciò un anziano consigliere, come Nirhan si sarebbe aspettata, ma un ragazzo allampanato con i capelli biondi spettinati e gli occhi più azzurri del ghiaccio. Aveva una piccola cicatrice che gli attraversava lo zigomo, probabilmente non molto recente, in quanto si vedeva appena e si confondeva con la pelle chiara.

			Indossava una tenuta militare dai colori mimetici, così attillata che lo faceva sembrare ancora più magro di quello ch’era in realtà, ma che gli donava molto. Le sue labbra sottili si dischiusero in un sorriso non appena la vide e disse, slegandola gentilmente:

			«Sei al sicuro ora, non preoccuparti. Vieni, seguimi».

			Lei ricambiò il sorriso un po’ incerta e lo seguì, perché era la prima persona che le parlava in tono gentile dal giorno del rapimento.

			«Non temere, con me sei al sicuro. Ora inizia la tua nuova vita».

			Poi sparì in un passaggio segreto aperto da un mattone nel muro davanti a loro.

			
				
					1  tipico abito medievale dalle maniche larghe lungo fino ai piedi, che veniva stretto in vita con una fascia

				

			

		

	
		
			CAPITOLO II

			NUOVI AMICI

			Girandosi, il ragazzo le fece un cenno con il mento, invitandola ad entrare e premendo un altro mattone per chiudere il passaggio. 

			Il sentiero procedeva dritto e in pendenza per buona parte della sua durata e la fine non si scorgeva, nonostante il corridoio fosse illuminato da torce affisse alle pareti.

			Nirhan non sapeva neanche più da quanto tempo erano sottoterra e stava iniziando a chiedersi quanto mancasse, che il passaggio prese a salire.

			Appena il ragazzo parlò e turbò il silenzio che si era creato, Nirhan sobbalzò.

			«Io sono Hamat figlio di Aras, e tu?» disse lui, poi vedendo la sua faccia dubbiosa aggiunse:

			«Di me ti puoi fidare... su, dimmi il tuo nome».

			«Mi chiamo Nirhan» gli confidò lei alla fine.

			Anche se era ancora impaurita, aveva molte domande e Hamat dovette intuirlo, perché disse:

			«Fammi pure tutte le domande che vuoi, sono a tua disposizione».

			«Ma quelli nella stanza chi sono? E perché hai deciso di salvarmi?».

			Hamat ponderò accuratamente la sua risposta, dicendo:

			«Ho deciso di salvarti perché volevi solo difenderti e per questo ti ammiro. Quanto agli uomini nella sala, sono vecchi funzionari che decidono chi deve morire e a chi è concesso vivere in base alle leggi scritte nel loro librone, ma... non tengono mai delle circostanze. Capisco il tuo ribrezzo e anche mio padre, il Generale incaricato da re Sayerorm III di guidare l’esercito, che in questo momento sta cercando di deporre quei vecchi e litigiosi senatori». 

			Hamat aveva una grande considerazione di suo padre e dal suo tono Nirhan dedusse che cercava sempre di assecondarlo, desideroso di incontrare la sua approvazione.

			Decise di non interrompere Hamat, anche se non stava più ascoltando da un po’, perché non voleva certo offendere l’unica persona che al momento la sosteneva, e mentre lui parlava Nirhan ripensò alla sua famiglia.

			Nonostante fosse quasi impossibile che i suoi genitori e suo fratello fossero ancora vivi, in cuor suo Nirhan sperava di poterli vedere e riabbracciare un giorno. La sua mente vagò nei più bei ricordi che aveva di loro e Nirhan si ritrovò in un bellissimo campo di giacinti, nove anni prima.

			Era con sua madre a raccogliere i fiori per la festa dell’arrivo della primavera ed era una bambina felice. Appena poche ore prima era venuta a trovarli la zia, una donna anziana che viveva in una casetta isolata di campagna e che Nirhan vedeva di rado. Purtroppo la donna se n’era dovuta andare subito, ma aveva fatto a Nirhan e a suo fratello Rigel dei magnifici regali promettendo che sarebbe tornata presto a trovarli. 

			Altri ricordi affiorarono dai meandri della sua mente, ricordi che non avrebbe mai voluto scordare, ma che il tempo le aveva portato via come un sasso inesorabilmente trascinato lontano dalla corrente. Senza accorgersene Nirhan si era fermata e le lacrime iniziavano a rigare le sue guance, mentre assaporava il gusto dolceamaro dei ricordi. 

			Si riscosse dopo un po’ che Hamat la chiamava per nome, infatti, quando si era fermata, anche il ragazzo aveva arrestato la sua camminata e il suo discorso.

			«Va tutto bene?».

			«Sì, sì... erano solo vecchi ricordi» gli rispose lei distratta.

			Da quel momento entrambi restarono in silenzio fino alla fine del tunnel, che era vicina.

			L’aria iniziò a farsi più fresca e poco dopo i due videro una serie di gradini che conducevano ad una botola nel soffitto.

			Salirono i gradini in fretta, ansiosi di tornare a respirare aria pura, e appena usciti si trovarono in un ampio ambiente a cielo aperto.

			«Ti presento la nostra arena, dove si svolgono i combattimenti e i giochi» le disse Hamat.

			Nirhan si guardò attorno e vide che le tribune avevano migliaia di posti e circondavano un grande spiazzo circolare. Con stupore la ragazza si rese conto che tutta la superficie del campo era ricoperta di sabbia, che lei non aveva mai visto.

			Hamat invece guardava preoccupato il sole che iniziava a calare e gli annunciava il finire di un’altra giornata. Il ragazzo sembrava infatti avere fretta poiché, lanciando un’ultima occhiata al sole, prese Nirhan per un braccio e la portò verso la più ampia delle tre uscite, con l’aria di chi ha un orario da rispettare e si è appena accorto che rischia di arrivare tardi.

			Sbucarono in una strada lastricata, che aveva sui due lati piccoli alloggi ad un piano di mattoni grigi e tegole d’ardesia. Nel complesso gli edifici davano l’impressione di essere curati e accoglienti. Hamat la condusse verso un’abitazione precisa, spalancò la porta ed invitò Nirhan ad entrare. 

			Appena entrata la ragazza notò la scarsa mobilia, composta da un letto sulla parete sinistra, una cassapanca e uno specchio vicini a quest’ultimo, un tavolo centrale, una scrivania sulla destra e una mensola sopra questa.

			L’intera stanza era illuminata da un’ampia finestra sul lato opposto alla porta, senza vetro e con gli scuri in legno laccato.

			Hamat la lasciò vicino alla porta e fece per andarsene, poi sembrò ripensarci e la sua testa riapparve nel vano della porta mentre diceva:

			«A proposito, la cena è alle otto e mezza nel grande edificio lì in fondo» e indicò una spaziosa costruzione con il tetto a cupola in vetro, «e la sveglia è domani alle sei. Il gong suona un rintocco per ogni ora e due per la mezz’ora, quindi non dovrebbe essere difficile regolarti. A stasera».

			Dopo che fu andato, Nirhan rimase qualche minuto sull’uscio imbambolata, rendendosi conto solo in quel momento di quanto avesse bisogno di Hamat: con il suo fare scherzoso lui era riuscito, seppure per poco, a tirarla su di morale. 

			Si riscosse quando incominciò a vedere, qualche tempo dopo, alcuni giovani dirigersi verso il grande edificio indicatole da Hamat. In fretta e furia la ragazza uscì per unirsi alla ormai folla che seguiva la sua stessa direzione. L’intento della ragazza era di confondersi con gli altri, però tutti la additavano a causa degli abiti campagnoli oppure perché sapevano cos’aveva fatto e si tenevano alla larga, lasciandola all’interno di uno spazio vuoto dove nessuno camminava.

			Quando finalmente le reclute giunsero davanti alla costruzione, la mensa, i pesanti battenti della porta d’ingresso si aprirono, lasciando intravedere una sala già gremita di studenti. L’interno era bene illuminato da torce fiammeggianti e c’erano alcuni tavoli con delle panche per sedersi.
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